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La ricerca dell’artista visiva Romina Bassu (Roma, 1982) da sempre 
si concentra sui modelli e gli stereotipi sociali femminili, cercando di 
analizzarli da più punti di vista e rivisitarli attraverso uno sguardo che ne 
interrompa la visione prettamente maschile. Con il progetto che realizza 
ad AlbumArte dal 30 novembre al 31 dicembre 2021, l’artista vuole 
esplorare, con la stessa ottica, altri contesti, addentrandosi negli archetipi 
junghiani, prendendo spunto da chi già li ha declinati al femminile, come 
la psichiatra junghiana Jean S. Bolen e riflettendo sulla rappresentazione 
degli archetipi intesi come radice dell’identità delle donne. Per Archè 
sono state prodotte opere inedite: sette dipinti, che vogliono ognuna 
corrispondere simbolicamente ad un archetipo femminile e un lavoro 
installativo che presenta un insieme di acquarelli e disegni, che, invece, 
congiungono questi nuovi lavori al filo che unisce i suoi lavori passati.

Penso che Romina abbia scelto AlbumArte per la qualità della ricerca che 
lo ha sempre contraddistinto, ma anche perché, senz’altro, AlbumArte 
ha sempre riservato grande attenzione all’espressione artistica e alla 
condizione femminile e di genere. Di fatto Arché chiude il 2021, 
concludendo un anno in cui la programmazione di AlbumArte ha visto 
protagoniste le donne: donne artiste per le nostre mostre e donne come 
curatrici.  
Abbiamo considerato, perciò, molto coerente e interessante, poter 
racchiudere in questo progetto una riflessione – azione, attraverso 
un’intensa interazione con le comunità del territorio.
Siamo riuscite a stilare una fitta agenda di appuntamenti nel corso della 
mostra, che hanno coinvolto voci e testimonianze provenienti da ambienti 
diversi, voci autorevoli che avevano molto da dire e persone che avevano 
la curiosità di sapere. 

Continuando il confronto sempre in corso del progetto Donne (non più)
anonime. Confronto sul femminicidio, diretto e coordinato da Daniela 
Trincia, abbiamo realizzato un dibattito dal titolo Violenza sulle donne. 
La re-vittimizzazione nei media e nei tribunali, con interventi di Simona 
Ammerata, attivista femminista e per i diritti civili, socia fondatrice di Lucha y 
Siesta, Arianna Bussoletti - media researcher e Flavia Posabella -psicologa 
psicoterapeuta familiare sistemico - relazionale e dell’Età Evolutiva.



L’artista Romina Bassu, ha realizzato un laboratorio di pittura con le ospiti 
della Casa delle Donne Lucha Y Siesta di Roma e i loro bambini. Sono state  
realizzate speciali visite guidate partecipate, dove si è attivato il confronto 
tra gli studenti, universitari, della RUFA – Rome University of Fine Arts - corsi 
di:  Installazioni multimediali e Tecniche performative, docente Simone 
Cametti - dell’Accademia di Belle Arti di Frosinone - Corso di Museologia 
del contemporaneo, docente Adriana Polveroni. Visita partecipata e focus 
sui miti e gli archetipi, per gli Artisti Residenti della Real Academia de 
Espana en Roma e per gli studenti dell’ITT Cristoforo Colombo di Roma.

Il prezioso testo critico della curatrice Paola Ugolini, che cura numerose 
mostre e progetti artistici concentrandosi principalmente sul lavoro delle 
artiste e i rapporti tra arte e femminismo, vi accompagnerà lungo la 
riflessione dell’artista contestualizzando la sua ricerca in questo nuovo 
progetto.

Le immagini di questo catalogo sono della fotografa Alessandra Trucillo. 
È stata preziosa nelle visite guidate, la nostra tirocinante Isabella Ganzerli, 
dell’Universita La Sapienza di Roma.

Ringrazio la Regione Lazio, che ha finanziato l’iniziativa e tutti quelle 
persone che hanno reso questo progetto possibile apportando contributi 
intellettuali e professionali importantissimi.

Cristina Dinello Cobianchi, Fondatrice e presidente di AlbumArte
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“L’istinto è un fenomeno fondamentalmente collettivo, vale a dire universale, 
la cui manifestazione è regolare, e che non ha niente a che vedere con 
l’individualità. Gli archetipi hanno questa qualità in comune con l’istinto e 
sono anch’essi fenomeni collettivi.” Carl Gustav Jung, Istinto e inconscio 
(1919), p. 167; 1997. 
“L’archetipo, nel pensiero dello psichiatra e psicologo svizzero C. G. 
Jung (1875-1961), è l’immagine primordiale contenuta nell’inconscio 
collettivo e riunisce le esperienze della specie umana, costituendo 
gli elementi simbolici delle favole, delle leggende e dei sogni”. Lo 
stereotipo è invece “l’opinione precostituita su persone o gruppi, che 
prescinde dalla valutazione del singolo caso ed è frutto di un antecedente 
processo d’ipergeneralizzazione e ipersemplificazione come risultato 
di una falsa operazione deduttiva”. Queste due definizioni, estrapolate 
dall’enciclopedia Treccani, sono le basi concettuali per potersi addentrare 
nel lavoro di Romina Bassu che, in questa sua ultima serie pittorica 
dedicata agli archetipi junghiani, recupera attraverso una serie di simboli 
la variegata complessità delle tipologie femminili. L’artista, che ha sempre 
operato nel solco di una decostruzione degli stereotipi legati al concetto di 
femminilità, utilizzando una metodologia non nuova nella pratica dell’arte 
contemporanea, ha estrapolato da alcuni archivi una nutrita raccolta di 
ritratti di persone sconosciute che ha utilizzato per attivare i suoi ricordi 
personali. In questo corposo progetto di raccolta di ritratti anonimi è stata 
data particolare attenzione alla rappresentazione di quegli stereotipi 
femminili, nati all’interno della cultura vetero- maschilista e della società 
dei consumi, che ancora sovrappone la figura della donna a quella della 
casalinga/madre/moglie. Il binomio donna-angelo del focolare è sempre 
esistito ma è stato sancito come modello culturale-estetico dal dopoguerra 
in avanti dalla pubblicità del boom economico che ha indelebilmente 
inciso nell’immaginario collettivo la figura della casalinga perfetta, moglie 
e madre felice, in mezzo ai suoi scintillanti elettrodomestici. 
D’altronde, come sottolinea l’attivista femminista americana Betty Friedan 
nel suo illuminante saggio del 1963, la Mistica della Femminilità: “...il più 
grande valore e l’unico impegno per le donne è l’adempimento della loro 
femminilità” [1], peccato che il concetto di femminilità sia un costrutto 
sociale e che la housewife felice del suo ruolo sia stata solo una triste e 
tragica farsa. In queste opere pittoriche la pennellata è veloce ma, allo 
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stesso tempo, indugia su alcuni particolari anatomici, soprattutto bocche 
e nasi, enfatizzando visivamente il binomio: violenza dello sguardo e 
passività del soggetto.
In questi nuovi lavori c’è invece il desiderio di restituire alla rappresentazione 
del femminile la sua complessità e dignità attraverso lo studio delle 
composizioni di nature morte che diventano il simbolo dell’archetipo. Grazie 
ad un revisionismo in campo psicoanalitico operato sia dalla filosofia che 
dalla psicoanalisi femminista molti falsi miti sono stati smantellati per una 
interpretazione più veritiera della femminilità e dell’essere donna. Secondo 
la giornalista e attivista americana Susan Brownmiller la femminilità è “... 
essenzialmente un sentimento romantico, una tradizione nostalgica di 
limitazioni imposte...la femminilità richiede in ogni caso qualcosa di più. 
Deve costantemente rassicurare il suo pubblico con una volenterosa 
dimostrazione di differenza, perfino dove in natura non esiste...fallire nella 
diversità femminile significa mostrare di non tenere agli uomini, rischiare 
di perdere la loro attenzione e la loro approvazione...” [2]. Se, dunque, la 
femminilità è un costrutto sociale forse la sua origine può essere ricercata 
nelle figure archetipiche che la rappresentano. Come abbiamo detto gli 
archetipi sono le forme primarie delle esperienze vissute dall’umanità nello 
sviluppo della coscienza, pure forme condivise da ogni uomo sulla Terra, 
sedimentate nell’inconscio collettivo di qualsiasi popolo, che si manifestano 
come simboli, e che non solo preesistono alla psiche individuale, ma la 
organizzano. Il filosofo James Hillman [3] definisce gli archetipi come “[...] i 
modelli più profondi del funzionamento psichico, come le radici dell’anima 
che governano le prospettive attraverso cui vediamo noi stessi e il mondo. 
Essi sono le immagini assiomatiche a cui ritornano continuamente la vita 
psichica e le teorie che formuliamo su di essa. [...] Essi possono essere 
raggiunti anche attraverso l’analisi dei sogni, il cui “mondo infero” ci ricollega 
alle “ombre universali” dell’inconscio collettivo [...]”. Jung rileva dodici 
figure archetipiche che risiedono all’interno di ognuno di noi e agiscono in 
qualsiasi momento e situazione: l’Innocente, l’Orfano, il Guerriero, l’Angelo 
custode, l’Amante, il Cercatore, il Distruttore, il Creatore, il Sovrano, il 
Mago, il Saggio e il Folle; alcuni possono essere più attivi nell’infanzia, 
altri da adulti, anche se tutto dipende più che altro dall’armonia dello 
sviluppo interiore. Ma è più precisamente con la psicoanalista- femminista 
junghiana Jean S. Bolen [4] e con il suo libro Le Dee dentro la donna che
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si arriva ad una classificazione dei sette archetipi femminili, che descrivono 
le diverse energie ed istinti primordiali presenti in ogni donna. Secondo la 
studiosa gli archetipi che popolano il mondo femminile sono riconducibili 
alle sette Dee della mitologia greco- romana: Artemide, Atena, Estia, Era, 
Demetra, Persefone e Afrodite. Noi donne nasciamo con una o più di queste 
energie dominanti, e tendiamo quindi a manifestarne alcune in maggior 
misura rispetto ad altre; ma per arrivare a una piena consapevolezza ed 
esprimere pienamente il nostro potere, è necessario che nel corso della 
vita integriamo dentro di noi tutte e sette le Dee, ognuna delle quali ha un 
dono e un insegnamento da darci. [5] 

La Bolen divide le Dee interiori in due gruppi: le Dee vergini: Artemide, 
Atena ed Estia, divinità femminili che bastano a sé stesse, indipendenti 
e autonome e le Dee vulnerabili: Era, Demetra e Persefone. Queste 
Dee, rispetto alle prime, dipendono maggiormente dalla presenza di un 
rapporto con il maschile.

Afrodite, la “Dea Alchemica” rappresenta invece un caso a sé stante. 
Artemide o Diana, dea della luna, della caccia e della vita selvaggia è 
la donna indipendente e libera. È autonoma, competitiva, in grado di 
raggiungere i propri obiettivi con determinazione. È spietata verso chi 
la ostacola e sprezzante della vulnerabilità altrui. Ama il contatto con la 
natura ed è la tipica paladina delle rivendicazioni femminili. In amore cerca 
un partner con cui instaurare un rapporto di parità e di affinità di interessi. 
Nel lavoro è colei che segue le sue idee e passioni, anche se queste 
non hanno un riscontro da parte del mondo esterno. Atena o Minerva è 
la dea dei mestieri e della saggezza, con una forte componente mentale 
(nasce dalla testa di Zeus). Le sue caratteristiche sono: determinazione, 
ambizione, organizzazione. La donna Atena è obiettiva e molto lucida 
nelle situazioni difficili. Il suo grande potere mentale però è alimentato 
a scapito del cuore. In amore preferisce rapporti di complicità piuttosto 
che coinvolgimenti passionali. È una lavoratrice instancabile. Fa fatica a 
lasciarsi andare alle emozioni, perché non riesce a dare libero sfogo alla 
sua bambina interiore. Estia o Vesta è la dea del focolare, a differenza 
delle altre due dee vergini, è molto proiettata verso l’interiorità. Spesso 
ama pulire e curare la sua casa, che è un modo per lei di accudire il suo 
mondo interiore. Tende a non sentirsi a suo agio in ambienti non familiari
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rischia la solitudine e l’isolamento anche perché sta molto bene da sola, 
senza una presenza maschile a fianco. È una donna che deve imparare a 
nutrire l’energia Yang dentro di lei, il principio attivo maschile, in modo da 
potersi confrontare in modo fruttuoso con il mondo esterno. Era o Giunone è 
la dea del matrimonio: per questo la donna Era si sente completa attraverso 
l’unione stabile con un uomo e non è particolarmente interessata né al lavoro 
né alle amicizie. Vuole un compagno per tutta la vita, un uomo potente, e 
fa di tutto per tenerlo a sé. Se viene ferita diventa collerica e tende a fare la 
vittima. Come la Dea Era riversava la sua rabbia sulle amanti dell’infedele 
marito Zeus, così la donna con una forte componente di questo archetipo 
tende a essere ostile verso le altre donne, giudicante e vendicativa. Ha 
bisogno di imparare a essere più indipendente dall’uomo che ha accanto 
e a canalizzare la propria rabbia e la gelosia verso fini più utili. Demetra o 
Cerere è la dea delle messi e rappresenta l’archetipo della madre. L’istinto 
materno si manifesta non solo con i figli ma anche con un atteggiamento 
di amorevolezza verso gli altri. È molto protettiva, generosa, altruista. Ama 
gli uomini immaturi, bisognosi di protezione, con cui spesso crea rapporti 
madre-figlio. Non è animata né dalla competizione né dall’ambizione e 
spesso sceglie un lavoro legato all’insegnamento o alla cura dei malati. 
Ha bisogno di imparare a dire di no e a esprimere i sentimenti di rabbia, 
a lasciar andare e a divenire madre prima di tutto di sé stessa. Persefone 
o Proserpina è la regina degli inferi ed ha una duplice identità. Figlia di 
Zeus e Demetra, un giorno, mentre giocava all’aperto fu rapita da Ade, 
che la condusse negli inferi per farne la sua sposa. Le sue richieste 
d’aiuto non furono ascoltate: solo successivamente sua madre Demetra 
riuscì ad ottenere che le venisse restituita. Ermes si recò nel regno degli 
inferi per liberarla ma, poco prima di andarsene, Persefone accettò da 
Ade di mangiare quattro chicchi di melograno. Persefone ritornò quindi 
solo apparentemente alla vita di sempre: ogni anno per quattro mesi 
sarebbe stata la sposa di Ade e regina degli inferi. La fanciulla Persefone 
è l’archetipo della ragazza indecisa e confusa rispetto a cosa fare di sé 
e della sua vita, passiva nei confronti degli eventi, in perenne attesa che 
una persona o un accadimento arrivi a dare una svolta alla sua esistenza. 
Persefone però nel mito non torna dal mondo degli inferi nello stesso modo 
in cui ci è entrata. Lei stessa sceglie.  
È interessante notare come solo nel pensiero filosofico e religioso induista, 
diversamente dai nostri modelli culturali occidentali che hanno sempre 



affidato la passività all’archetipo femminile e l’energia attiva a quello 
maschile, agli dèi maschi appartiene la passività mentre la funzione attiva 
è prerogativa delle dee. l’India è, infatti, l’unico luogo geografico in cui 
ancora è vivo il culto della Dea che, pur mostrandosi con volti diversi, 
in qualche modo è sempre una, l’antica dea Devi, la grande dea madre 
cangiante, molteplice, una e inesauribile. 
Partire dagli archetipi è stato per Romina Bassu sia un percorso di 
decostruzione di schemi sociali sia di riposizionamento di alcune figure 
che il cambio di paradigma ha relegato ai margini dell’accettabilità 
sociale come Afrodite, la bellissima dea dell’amore, sminuita per la sua 
sensualità e considerata alla stregua di una prostituta. Questa ricerca visiva 
sull’inconscio, che l’artista ha attivato attraverso gli oggetti per entrare in 
contatto profondo con gli archetipi femminili, è stato un modo creativo per 
intraprendere un percorso di riabilitazione dello stereotipo e quindi di auto-
cura. Riuscire a riconoscere e quindi ad attivare positivamente queste 
figure archetipiche che abitano dentro noi stesse per metterle in dialogo 
tra loro significa effettuare una ricognizione della nostra identità femminile 
in contrapposizione agli stereotipi ideologici della tradizione. Ritrovare 
e legittimare le dee all’interno della propria personalità rappresenta un 
enorme potenziale sia per la comprensione di noi stesse sia per le nostre 
delle interazioni sociali. Il metodo usato è poetico e intuitivo e c’è una forte 
analogia fra i fiori dipinti dall’artista e le varie rappresentazioni femminili 
dato che il parallelismo tra gli elementi botanici e l’identità femminile è 
sempre stato piuttosto fecondo. Per questo motivo Romina Bassu, in 
questa sua indagine, fa anche ricorso ad un manuale che fu di gran moda 
fra le dame dell’Ottocento, La Botanica de’ Fiori per il bel sesso, che fu 
un grande successo editoriale dell’epoca, anche perché non era solo un 
libro sui fiori, era molto di più: un vero e proprio manuale di introduzione 
alla sessualità in cui l’anatomia dei fiori svelava quella femminile. Il libro 
illustrato offriva al gentil sesso, che qui diventa più maliziosamente “bel”, 
rudimenti di scienza botanica insieme a digressioni su aneddoti mitologici 
e sul romantico linguaggio dei fiori e velatamente parlava di fecondazione 
e di organi riproduttivi. Pubblicata per la prima volta alla fine del 1827 da 
Sonzogno a Milano il volume è figlio di un preciso genere letterario emerso 
in Francia nel Settecento; edizioni di argomento botanico riservate a un 
pubblico femminile. Queste pubblicazioni semplificavano gli argomenti 
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scientifici fino a renderli comprensibili per le testoline delle ricche dame 
europee e li rendevano gradevoli grazie a raffinate tavole a colori. Se poi 
qua e là ci infilavano qualche errore, lo facevano con la serena convinzione 
che le lettrici non se ne sarebbero accorte. Per secoli, infatti lo studio dei 
fiori e la coltivazione dei giardini sono stati considerati un porto sicuro per 
le giovani signore, purché non aspirassero a diventare delle botaniche 
professioniste. 

Note 

[1] Betty Friedan, The Feminine Mystique, Norton paperback, 2001
[2] Susan Brownmiller, Femminilità, p.9. Giangiacomo Feltrinelli Editore, 
Milano, 1985
[3] James Hilman, (1926-20119) psicoanalista, saggista e filosofo ame-
ricano. Allievo di Jung definisce gli archetipi come i modelli più profondi 
del funzionamento psichico, come le radici dell’anima che governano le 
prospettive attraverso cui vediamo noi stessi e il mondo.
[4] https://alchemyca.com/dee-dentro-la-donna/ 
[5] Jean Shinoda Bolen, psichiatra e analista junghiana, è membro del 
C. G. Jung  Institute di San Francisco e della International Association for 
Analytical Psychology. Molti suoi lavori sono tradotti in italiano. Si segna-
lano in particolare i due seguenti testi: Gli dei dentro l’uomo. Una nuova 
psicologia maschile e Le dee dentro la donna. Una nuova psicologia al 
femminile. 
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Persefone, acrilico su tela, 2020.
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Demetra, acrilico su tela, 2020.
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Estia, acrilico su tela, 2021.
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Artemide, acrilico su tela, 2021.
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Afrodite, acrilico su tela, 2021.
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Il nascondiglio, acquerello su carta, 2021.
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Archè, exhibition view, AlbumArte, 2021.
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Atena, acrilico su tela, 2021.



25

Era, acrilico su tela, 2021.
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Site specific, acquerelli, ceramiche, 2021.
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Site specific, dettaglio, acquerelli, ceramiche, 2021.
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Site specific, dettaglio, acquerelli, ceramiche, 2021.
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Site specific, dettaglio acquerelli, ceramiche, 2021.
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Site specific, dettaglio, acquerelli, ceramiche, 2021.
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Per il progetto Archè ho creato una serie di opere incentrata sulla 
rappresentazione degli archetipi, intesi come radice dell’identità 
femminile. Rispetto all’estetica più diretta delle opere degli ultimi anni, 
le cui protagoniste sono state quelle donne reminiscenti della moglie 
perfetta degli anni ‘50 in occidente, in questo ultimo progetto ho realizzato 
una serie ispirata agli elementi archetipici femminili presenti nei miti 
greci. Esplorando il tema dell’inconscio collettivo, secondo il metodo di 
indagine analitico di C.G. Jung, ho ricostruito una determinata sequenza 
di immagini simboliche isolando sulla tela alcune composizioni di oggetti 
che proiettano la propria ombra.

L’ombra è sempre stato un elemento costante in tutta la mia ricerca 
pittorica, ed è molto curioso vedere questa scelta formale, che definirei 
inconscia, da un altro punto di vista, infatti secondo la psicologia analitica 
l’ombra rappresenta il “lato oscuro” della nostra personalità. Jung afferma 
che «L’incontro con sé stessi è una delle esperienze più sgradevoli, alle 
quali si sfugge proiettando tutto ciò che è negativo sul mondo circostante.
Chi è in condizione di vedere la propria Ombra e di sopportarne la 
conoscenza ha già assolto una piccola parte del compito.»

Credo sia importante dare una chiave di lettura anche all’elemento del 
vetro che ho istintivamente inserito in quasi tutte le composizioni. Un 
involucro trasparente mi ha permesso di svelare dall’esterno la struttura 
degli oggetti, come il gambo immerso della rosa recisa, l’acqua torbida 
dei gigli per descrivere Era o il latte, elemento primordiale che evoca 
l’archetipo di Demetra. Il vetro è diventato una lente che rivela il dentro. 
Attraverso lo sguardo interiore ho individuato la radice, l’immagine antica 
di un percorso che normalmente rimane nascosto.

Le nature morte composte da elementi botanici, vasi di vetro e il candelabro 
che contiene rossetti, sono il risultato di una forma di comprensione 
intuitiva che ho cercato di non contaminare con il pensiero razionale. Con 
il linguaggio poetico ho voluto sintetizzare il mito che ha rievocato in me 
immagini spontanee, esattamente come avviene nei sogni che lasciano un 
significato difficile da codificare sul piano logico. Non ho preteso di dare 
ai simboli, rintracciati nelle divinità del Pantheon greco, un senso univoco.
In questo percorso ho scoperto le teorie di Jean Shinoda Bolen, celebre 
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analista junghiana e attivista per il movimento femminile internazionale. 
Il suo libro Le dee dentro la donna rappresenta un prezioso strumento 
di comprensione per ridefinire una visione più completa dell’identità 
femminile. La Bolen ha sviluppatto un nuovo approccio rispetto ai particolari 
conflitti della donna. Secondo la sua rivisitazione gli archetipi femminili 
si suddividono in tre categorie: le dee vergini, ovvero libere dal potere 
maschile (Artemide, Atena, Estia) e le dee dipendenti dall’uomo (Era, 
Persefone, Demetra), mentre Afrodite viene definita come dea alchemica, 
portatrice di trasformazione.
Ogni dipinto presente in mostra corrisponde simbolicamente ad una di 
queste dee.

L’uso della pittura mi ha permesso di integrare mente e corpo: attraverso 
l’attivazione di un processo fisico come il gesto pittorico, ho favorito 
l’esperienza fondata sulla connessione tra immagini, vissuti emotivi e 
sensazioni corporee. Inoltre indagare queste forme arcaiche e primitive 
presenti nei miti, mi ha concesso di realizzare immagini psichiche 
generando un processo inaspettato di auto-cura.
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Laboratorio con Lucha y Siesta 
18 dicembre 2021
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“Questo laboratorio è rivolto a donne che hanno bisogno di ripristinare 
un’immagine della loro identità.

Ci sarà un approfondimento del gesto grafico attraverso il disegno del 
proprio riflesso davanti allo specchio. Questa pratica darà la possibilità ai 
soggetti di osservarsi in maniera inedita. L’attività si incentra sull’autoritratto 
come mezzo per dialogare con la nostra capacità introspettiva, infatti 
in questo esercizio, si attua un processo non solo cognitivo, ma anche 
emozionale. L’iter prevede uno sdoppiamento tra la parte che osserva e 
quella osservata e la conseguente coincidenza tra l’io soggetto-spettatore 
e l’io oggetto rappresentato.

Le partecipanti si confronteranno quindi in maniera guidata con la propria 
immagine corporea ed interiore, utilizzando diverse tecniche; l’obiettivo 
è infatti quello di giungere non tanto ad un realistico autoritratto quanto 
soprattutto a una forma di autorappresentazione volta alla ricostruzione 
del sé”. (Romina Bassu)
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Laboratorio con Lucha y Siesta, 18 dicembre 2021.
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Laboratorio con Lucha y Siesta, 18 dicembre 2021.
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Laboratorio con Lucha y Siesta, 18 dicembre 2021.
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Romina Bassu è nata a Roma nel 1982, dove attualmente vive e lavora. Si
forma presso l’Accademia di Belle Arti di Roma e presso la Facultad de 
Bellas Artes di Siviglia. Prima di tornare in Italia ha portato avanti la sua 
ricerca artistica tra Berlino e diverse città della Spagna individuando nella
pittura in acquarello e acrilico su tela il suo mezzo espressivo ideale.
Nel 2014 l’immaginario iconografico di riferimento della ricerca pittorica di
Romina Bassu comincia ad essere quello degli Anni Cinquanta, ovvero 
l’epoca del boom economico, del mondo capitalista, della morale borghese
che l’artista concepisce come “una versione primitiva del nostro mondo 
attuale” (cit.).
Collocando i soggetti delle sue opere in quell’epoca, ha cercato di 
individuare la storia culturale che sopravvive all’interno di una collettività 
in forma di eredità trasmessa dalla memoria sociale. L’artista lavora su 
soggetti stereotipati, e la sua ricerca si incentra principalmente sulla 
decostruzione dell’aspetto confortevole dell’immaginario femminile 
proposto dai mass media agli albori del consumismo televisivo. Negli 
ultimi anni il suo lavoro è diventato meno riconducibile agli anni Cinquanta 
ma ha conservato l’aspetto dark. I suoi lavori permettono allo spettatore di 
spiare nell’inconscio femminile: quello che appare racconta la maschera 
della psiche collettiva. Infatti con le sue opere l’artista indaga sul rapporto 
tra l’essere donna e convenzioni sociali.

Tra le partecipazioni si segnala: Hermès Grand Soir, a cura di Stefan 
Beckman, Frank Sinatra’s Estate, Los Angeles, 2021; Carta Bianca. Una 
nuova storia, a cura di V. Ciarallo in collaborazione con Vogue, Nuovo 
Centro Congressi La Nuvola, Roma / Museo Gigi Guadagnucci, Massa, 
2021; Ciò che vedi. Nuova figurazione in Italia, a cura di M. de Pilati – A. 
Cramerotti, Galleria Civica di Trento – MART, 2020; My Blueberry Night II, 
Club GAMeC, Ex Ateneo, Bergamo, 2019; The Female Line, Smac Gallery, 
Cape Town, 2019; Monday Blues (solo show), Studio SALES di Norberto 
Ruggeri, Roma, 2019; 19° PREMIO CAIRO, Palazzo Reale, Milano 2018; 
Male Gaze, Studio SALES di Norberto Ruggeri, Roma 2017; Residenza 
Artistica Bocs Art Cosenza 2017; Dialogica. Atemporali Connessioni 
Contemporanee, Galleria Regionale di Palazzo Bellomo, Siracusa, 2017; 
Promises, Galleria Marcolini, Forlì, 2017; Art for art’s sake Guidi, Kühlhaus 
di Kreuzberg, Berlino, 2017.

https://www.instagram.com/romina_bassu/
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Paola Ugolini vive a Roma e Londra. È critica d’arte e curatrice presso 
la Fondazione In Between Art Film. Scrive regolarmente per Exibart. Dalla 
fine degli anni Ottanta ha curato numerose mostre e progetti artistici 
concentrandosi principalmente sul lavoro delle artiste, la video-arte, 
l’uso del corpo nella performance art e i rapporti fra Arte e femminismo. 
Nel 1990 ha fatto parte del team curatoriale della collettiva Ubi Motus 
Ubi Fluxus per la XLIV Biennale di Venezia; nel 1993 è stata assistant 
curator della collettiva Macchine per la Pace per la quarantacinquesima 
Biennale di Venezia. Nel 2006 è stata assistant curator della retrospettiva 
di Gino de Dominicis al PS1 e al MoMA di New York. Nel 2014 ha curato 
con Cristiana Perrella la collettiva di video-arte Oltre i Limiti e i confini al 
Museo MAXXI di Roma. Dal 2015 è guest curator della Galleria Richard 
Saltoun di Londra con le collettive: The Body as Language, Women look 
at Women, Vocalizing (Greta Shödl e Tomaso Binga) e Femimism in Italian 
Contemporary Art: Silvia Giambrone e Marinella Senatore. Dal 2015 fa 
parte del collettivo She Devil che promuove la video arte al femminile. Nel 
2018 e nel 2019 ha curato due progetti espositivi per il Festival di video 
arte Loop a Barcellona alla Fondazione Sunol e al Mnac (Museu National 
d’art de Catalunya). Nel 2017 ha curato la collettiva Corpo a Corpo per La 
Galleria Nazionale di Arte Moderna di Roma e a marzo 2021 la collettiva 
IO DICO IO con Cecilia Canziani e Lara Conte. Paola Ugolini è screening 
curator di CortoArteCircuito e dal 2018 del Museo 900 di Firenze dove nel 
2020 ha anche curato la retrospettiva di Bice Lazzari (1900-1890), e gli 
interventi installativi site-specific di Silvia Giambrone e di Clairefontaine. 
E’ Art Advisor per importanti collezioni private italiane e fa parte dal 2015 
del comitato scientifico di AlbumArte, spazio d’arte contemporanea 
indipendente con sede a Roma. Ha tenuto lezioni come visiting professor 
di curatorial practices e gender studies all’Università di Roma Tre, alla 
John Cabot University di Roma, la Naba di Roma, l’accademia di Belle 
Arti di Brera a Milano e l’accademia di Belle Arti di Roma e dal maggio 
2021 al master in management della comunicazione e politiche culturali 
all’università Iuav di Venezia.
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AlbumArte è uno spazio indipendente e non profit con sede a Roma 
che si caratterizza per le sue collaborazioni internazionali e i suoi cicli 
di approfondimento sui vari linguaggi del contemporaneo, offrendo 
gratuitamente al pubblico un programma di progetti indipendenti da vincoli 
commerciali e da collezioni pubbliche o private. 
Ha attivato collaborazioni con istituzioni in Italia e all’estero, tra le quali: La 
Galleria Nazionale di Roma, il MAXXI, l’Institut Français, la Real Academia 
de España, l’Accademia di Romania, gli Istituti Italiani di Cultura di Istanbul 
e Praga, la Cité Internationale des Arts di Parigi, il Mondriaan Fonds, il 
Ministero della Cultura Slovacco, l’IILA Organizzazione internazionale italo 
- latino americana, il Lithuanian Council for Culture, il Nordic Artists’ Centre 
Dale (Norvegia), il MIBACT (ora Ministero della Cultura), l’Assessorato alla 
Cultura e l’Assessorato alle Pari Opportunità del Municipio II di Roma, la 
Biennale di Istanbul, la Quadriennale di Roma,  l’Ufficio Affari Culturali del 
Comune di Parigi. Nel 2020 vince l’ottava edizione dell’Italian Council con 
un progetto editoriale che illustra i suoi progetti con gli artisti italiani dal 
2011 al 2020, edito da Quodlibet nel settembre 2021. 
Attorno ad AlbumArte si è formata una comunità di artisti, curatori, critici, 
studenti e appassionati italiani e stranieri, che anima con costanza tutto il 
programma che si è caratterizzato anche per la forte presenza di artiste e 
curatrici donne. 
Opere prodotte nei sui progetti sono entrate in collezioni di rilievo come 
Istanbul City Hills-On the Natural History of Dispersion and States of 
Aggregation (2013) di Margherita Moscardini (nella collezione permanente 
del MAXXI) e Archivio (Tappeto) (2014) di Flavio Favelli nella collezione Yapı 
Kredi Kültür Sanat Fondation. AlbumArte ha presentato per primo in Italia 
nel 2017 Lina Lapelytė, conYes. Really! (live performance, 2015) una delle 
tre artiste del Padiglione Lituania, vincitore del Leone d’oro alla 58^Biennale 
di Venezia. Ad AlbumArte ha lavorato anche Driant Zeneli nel 2016 (unico 
artista Pad Albania 58^ Biennale di Venezia) e, nel 2018, ha realizzato un 
incontro con Teresa Margolles, menzione speciale alla 58^ Biennale di 
Venezia. Shubigi Rao, in mostra ad AlbumArte nel 2018, rappresenterà 
Singapore alla Biennale d’arte di Venezia nel 2022. Ha partecipato con 
il progetto BARCODE di Sonia Andresano ad ARKAD Manifesta 13 - Les 
Parallèles du Sud. AlbumArte ha pubblicato libri e cataloghi e ha fatto 
parte di commissioni di premi e concorsi internazionali. Direzione progetti 
e fondatrice: Cristina Dinello Cobianchi. Comitato Scientifico: Cristiana 
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Perrella, Adriana Polveroni e Paola Ugolini. Coordinamento progetti Marta 
Bracci.
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